DIO AMA I GIOVANI. DIO CHIAMA I GIOVANI A GRANDI COSE. I GIOVANI RISPONDONO CON FIDUCIA E CORAGGIO. 

GIOVANI DEI RACCONTI BIBLICI CHE HANNO INCONTRATO IL SIGNORE

GIUSEPPE IL SOGNATORE
Genesi, 37, 2b-11
Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Egli era giovane e stava con i fi​gli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tu​nica dalle lunghe maniche.  I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odia​vano e non potevano parlargli amichevolmente.  Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. Disse dunque loro: “Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si pro​strarono davanti al mio”.  Gli dissero i suoi fratelli: “Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare? ”. Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al pa​dre e ai fratelli e disse: “Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostra​vano davanti a me”.  Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il padre lo rimproverò e gli disse: “Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te? ”. I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa. 

“In un’epoca in cui i giovani contavano poco, alcuni testi mostrano che Dio guarda con altri occhi. Ad esempio, vediamo che Giuseppe era quasi il più piccolo della famiglia (cfr Gen 37,2-3). Tuttavia, Dio gli comu​nicò grandi cose in sogno ed egli superò tutti i suoi fratelli in incarichi importanti quando aveva circa vent’anni (cfr Gen 37-47).” (CV 6) 
GEDEONE: IL TIMORE TRASFORMATO IN CORAGGIO
Giudici 6, 11-16

Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita; Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti. L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: “Il Signore è con te, uomo forte e valoroso! ”. Gedeone gli rispose: “Signor mio, se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, di​cendo: Il Signore non ci ha fatto forse uscire dall’Egitto? Ma ora il Signore ci ha abbandonati e ci ha messi nelle mani di Madian”. Allora il Signore si volse a lui e gli disse: “Và con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io? ”. Gli rispose: “Signor mio, come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manàsse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre”. Il Signore gli disse: “Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo”. 

“In Gedeone riconosciamo la sincerità dei giovani, che non hanno l’abitudine di addolcire la realtà. Quando gli fu detto che il Signore era con lui, rispose: «Se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo?» (Gdc 6,13). Dio però non fu infastidito da quel rimprovero e gli raddoppiò la posta in gioco: «Va’ con questa tua forza e salva Israele» (Gdc 6,14).” (CV 7)

SAMUELE: IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO
1 Samuele 3, 1-10
Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi comin​ciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era cori​cato nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: “Samuele! ” e quegli ri​spose: “Eccomi”, poi corse da Eli e gli disse: “Mi hai chiamato, eccomi! ”. Egli rispose: “Non ti ho chiamato, torna a dormire! ”. Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: “Samuele! ” e Sa​muele, alzatosi, corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi! ”. Ma quegli rispose di nuovo: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire! ”. In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: “Samuele! ” per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi! ”. Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: “Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò an​cora come le altre volte: “Samuele, Samuele! ”. Samuele rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”. 

“Samuele era un giovane insicuro, ma il Signore comunicava con lui. Grazie al consiglio di un adulto, aprì il suo cuore per ascoltare la chiamata di Dio: «Parla Signore, perché il tuo servo ti ascolta» (1 Sam 3,9.10). Per que​sto è stato un grande profeta che è intervenuto in momenti importanti per la sua patria.” (CV 8) 
Una delle chiamate bibliche che riguarda direttamente un giovane è quella di Samuele. Qui si vede molto bene che il tempo della giovinezza è il tempo dell’ascolto, ma insieme anche quello dell’incapacità di compren​dere da soli la parola della vita e la stessa Parola di Dio. Rispetto a un adulto, al giovane manca l’esperienza: gli adulti infatti, dovrebbero essere coloro che «mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene e il male». Essi dovrebbero quindi brillare soprattutto per la loro retta coscienza, che viene dall’esercizio continuo di scegliere il bene ed evitare il male. L’accompagnamento delle giovani generazioni non è un optional rispetto al compito di educare ed evangelizzare i giovani, ma un dovere ecclesiale e un diritto di ogni giovane. Solo la pre​senza prudente e saggia di Eli permette a Samuele di dare la corretta interpretazione alla parola che Dio gli sta ri​volgendo. In questo senso i sogni degli anziani e le profezie dei giovani accadono solo insieme, con​fermando la bontà delle alleanze intergenerazionali. (Sinodo dei vescovi, Instrumentum Laboris 81)
DAVIDE IL RE PASTORE

1 Samuele 16, 1-13

E il Signore disse a Samuele: “Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho rigettato perché non re​gni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re”. Samuele rispose: “Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà”. Il Si​gnore soggiunse: “Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò”. Sa​muele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro tre​pidanti e gli chiesero: “È di buon augurio la tua venuta? ”. Rispose: “È di buon augurio. Sono ve​nuto per sacri​ficare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio”. Fece purificare an​che Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: “È forse da​vanti al Signore il suo consacrato? ”. Il Signore rispose a Samuele: “Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore”. Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: “Nemmeno su costui cade la scelta del Signore”.Iesse fece passare Samma e quegli disse: “Nemmeno su costui cade la scelta del Signore”. Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: “Il Signore non ha scelto nessuno di questi”. Samuele chiese a Iesse: “Sono qui tutti i giovani? ”. Rispose Iesse: “Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge”. Samuele ordinò a Iesse: “Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui”. Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: “Alzati e ungilo: è lui! ”. Samuele prese il corno dell’olio e lo consacrò con l’unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama. 

“Il re Davide è stato scelto quando era un ragazzo. Quando il profeta Samuele stava cercando il futuro re d’Israele, un uomo gli presentò come candidati i suoi figli più grandi e più esperti. Il profeta, però, disse che il prescelto era il giovane Davide, che pascolava le pecore (cfr 1 Sam 16,6-13), perché «l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore» (v. 7). La gloria della gioventù sta nel cuore più che nella forza fi​sica o nell’impressione che si provoca negli altri.” (CV 9)

SALOMONE IL RE SAGGIO
1 Re 3, 3-10

Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici perché ivi sorgeva la più grande altura. Su quell’altare Salo​mone offrì mille olocausti. In Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte e gli disse: “Chiedimi ciò che io devo concederti”. Salomone disse: “Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide mio padre. Eb​bene io sono un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che ti sei scelto, po​polo così nu​meroso che non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così nume​roso?”. Al Signore piacque che Salomone avesse domandato la saggezza nel governare. 

“Salomone, quando doveva succedere a suo padre, si sentì perduto e disse a Dio: «Io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi» (1 Re 3,7). Tuttavia, l’audacia della giovinezza lo spinse a chiedere a Dio la sag​gezza e si dedicò alla sua missione.” (CV 10)

GEREMIA PROFETA TORMENTATO E CORAGGIOSO

Geremia 1,4-10.19
Mi fu rivolta la parola del Signore: 
 “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 
Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane”.
Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 
ma va’ da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. 
Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”. Oracolo del Signore. 
Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: 
“Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 
 Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni
per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare”. 

Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti”. 
Geremia è “chiamato a risvegliare il suo popolo quando era molto giovane. Nel suo timore disse: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane» (Ger 1,6), ma il Signore gli chiese di non dire così (cfr Ger 1,7) e aggiunse: «Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteg​gerti» (Ger 1,8). La dedizione del profeta Geremia alla sua missione mostra ciò che diventa possibile se si uniscono la fre​schezza della gioventù e la forza di Dio.” (CV 10)
Chiamato dal Signore poco più che ventenne ad annunciare la sua Parola, Geremia, timido e impac​ciato, si sente inadeguato, vorrebbe rifiutare, ma vinto dalla forza della Parola divina e fidu​cioso nel Suo amore e nella Sua bontà egli si abbandona completamente alle Sue mani. Ben presto però la sua fede in que​sto Dio deve es​sere va​gliata e purificata. Geremia sperimenta sulla sua pelle, cosa tipica dell’educazione di​vina nell’AT, “che l’avere un Padre buono e premuroso non significa avere una vita facile e senza problemi.” (Martini) La propria vita di fede, così come la fedeltà alla vo​cazione sono una conquista quotidiana che conosce dubbi laceranti, crisi esi​stenziali e prove purificatrici.

MARIA DONNA DEL SÍ
Lc 1,26-38
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una ver​gine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. En​trando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato gra​zia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Fi​glio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua pa​rente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio ”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 
Maria è chiamata da Dio ad essere disponibile a non mettere se stessa al centro, a rivedere la sua vita, le sue priorità, i suoi desideri. A lei viene chiesto di essere una ragazza madre, cosa estremamente pericolosa nell’Israele del tempo, rischiava la lapidazione! Ma Maria non si tira indietro: la volontà Dio e il dono di vita che porta in sé vengono prima di ogni altra cosa. Maria si affida a Dio. Per questo è la madre di ogni cre​dente. Perché affidandosi totalmente a Lui ha reso possibile l’incontro diretto tra l’uomo e il suo Signore. Perché in lei abbiamo l’esempio di cosa vuol dire vi​vere di fede. Perché se ci è riuscita lei possiamo riuscirci anche noi. A un patto però: quello di saper anche noi accogliere la Parola di Dio, riconoscerla nel di​panarsi della nostra vita, meditarla e custodirla, farla risuonare nel nostro cuore e poi vivere sapendo che il Signore non tradisce chi si abbandona a Lui. Maria non ha cercato se stessa, non ha cercato di “realizzarsi” seguendo un suo progetto, ma perché si è messa umilmente a servizio dell’azione di Dio. Quanto più ci apriamo all’opera di Dio, tanto più possiamo anche noi ope​rare cose grandi. Se alle origini della storia dell’umanità c’è stato un atto di superbia, un atto di orgoglio, di chi vo​leva “essere come Dio”, all’inizio della vicenda terrena di Gesù, e quindi della nostra salvezza, c’è un atto di umiltà e di ubbidienza. Un atto di fede, grazie al quale Dio entra nel mondo. Perché se è vero che Dio è onnipotente, è an​cor più vero che egli non ci obbliga, non ci costringe. Dio non ha creato degli automi da muo​vere a piacimento. Egli ci chiama alla salvezza, invitandoci a collaborare con lui, ci chiama ad incontrarlo, ad entrare in relazione con Lui, a fidarci.
